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DODICESIMA DOMENICA PER ANNUM A 2005

L’evangelista Matteo inserisce nel suo Vangelo cinque discorsi di Gesù.

Il primo è il celebre <Discorso della montagna>, che occupa tre capitoli (5°,6°,7°).

Il secondo discorso è quello missionario, che occupa l’intero capitolo 10°.

Questo secondo discorso, chiamato <Discorso missionario>, è costituito da una serie di istruzioni impartite da Gesù  agli Apostoli per prepararli alla missione.

A questo Discorso missionario appartiene la pagina evangelica di questa Messa.

Cerchiamo di raccogliere qualche insegnamento per la nostra vita cristiana.

Il Signore aveva annunziato persecuzioni e croci ai discepoli; aveva detto che li mandava nel mondo <come pecore in mezzo ai lupi>, aveva detto loro che gli uomini li avrebbero consegnati ai loro tribunali, li avrebbero flagellati, li avrebbero condotti davanti ai governatori e ai re per causa sua, affinché potessero dare testimonianza a lui davanti al mondo.

Tutte cose che in questi duemila anni di storia della Chiesa sono capitate migliaia di volte ai discepoli di Cristo.

Come devono comportarsi i discepoli del Signore davanti a questo chiaro preannuncio di molte persecuzioni?

Il Signore dice ai discepoli: <Non li temete>.

Perché i discepoli non devono temere i loro persecutori?

La risposta di Gesù è questa: non dovete temerli <poiché non vi è nulla di nascosto che non debba essere svelato, e nulla di segreto che non debba essere manifestato>.

I discepoli devono temere il male, il peccato, ma non devono temere i persecutori.

E’ un grande bene per i discepoli portare ciò che il Signore stesso aveva portato: la croce.

L’Apostolo Paolo scrive che egli portava nel suo corpo <le stigmate di Gesù Cristo> (Gal. 6,17).

Il Signore dice che i suoi discepoli non devono temere i persecutori; perché non li devono temere?

Esaminiamo la risposta di Gesù: <poiché non vi nulla di nascosto che non debba essere svelato, e nulla di segreto che non debba essere manifestato>.

Che cosa intende dire Gesù con queste sue parole?

Credo che intenda dire che tutti i nodi verranno al pettine, al termine del nostro pellegrinaggio terreno, quando ciascuno si presenterà al tribunale di Cristo.

L’Apostolo Paolo scrive che <il Signore metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori>.

Nel nostro tempo si parla poco del giudizio di Dio e della conseguente sorte delle anime.

E’ un gravissimo sbaglio, una grave mancanza; non si può mettere tra parentesi una verità rivelata così chiaramente dal Signore.

Le suddette parole di Gesù sullo svelamento di ciò che è nascosto e sulla manifestazione di ciò che è segreto, possono avere anche il seguente significato: non temete, perché, se adesso la verità, che vi ho comunicato e che voi dovete annunciare nel mondo, sembra non farsi strada, sembra non fare presa su molti uomini, i quali preferiscono la menzogna, tuttavia in futuro tutto sarà chiaro.

Ad es. quando si parla a qualcuno di vita eterna, di perdizione eterna, di risurrezione dei corpi, e anche di Comandamenti, specialmente sul sesso, molti uomini si mettono a ridere, ti ritengono un sopravvissuto del Medioevo.

Ebbene, nel futuro, quando apparirà il giudice del mondo, tutto sarà chiaro; sarà chiaro ciò che è bene e ciò che è male, ciò che è vero e ciò che falso.

Nel corso della storia invece molti uomini amano la confusione, per poter soddisfare le loro passioni e i loro istinti cattivi.

Il Signore aggiunge: <Quello che vi dico nelle tenebre ditelo in piena luce, e quello che ascoltate all’orecchio predicatelo sui tetti>.

Il Signore istruisce i suoi discepoli dicendo loro quello che devono fare: essi devono dire al mondo tutti i suoi insegnamenti, tutte le verità che egli ha rivelato, tutti i precetti che egli ha insegnato, anche ciò che egli disse loro in privato, perché lo potessero insegnare a tempo opportuno, cioè dopo la discesa dello Spirito Santo nel giorno di Pentecoste.

Vorrei fare un cenno anche alla frase che segue; il Signore dice a tutti i suoi discepoli di ogni tempo:

<Non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non possono uccidere l’anima; temete piuttosto colui che ha il potere di far perire l’anima e il corpo nella Geenna>.

Sono parole che richiamano in modo molto forte la verità del giudizio divino.

Il giudizio di Dio ci sarà per tutti, anche per i discepoli.

Il Signore giudicherà tutti e tutto.

Ma il Signore, che ci conosce bene, che conosce le nostre tentazioni, ci mette sull’avviso.

Egli sa che noi temiamo la morte del corpo, temiamo anche mali più piccoli, per es. la derisione, gli obbrobri, l’emarginazione sociale, la perdita delle amicizie, ecc.

Il Signore ci dice che siamo stolti a temere queste cose, perfino a temere la morte.

Ecco perché ci dice: <Non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo>.

Dobbiamo temere solo Dio, perché egli, a motivo dei nostri peccati, può <far perire corpo e anima nella Geenna>, cioè nell’inferno.

S. Faustina K., che è stata portata da un angelo a visitare l’inferno dei dannati, perché potesse avvisare gli uomini dimentichi di questa verità, ci dice nel suo Diario: <Scrivo questo per ordine di Dio, affinché nessun’anima si giustifichi dicendo

· che l’inferno non c’è, oppure

· che nessuno c’è mai stato e nessuno sa come sia>.

Le verità rivelate da Cristo devono essere credute tutte, senza eccezioni, quelle che ci piacciono e anche quelle che non ci piacciono.

